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      Un elevato livello di licenza creativa è stato applicato nel ritrarre alcuni elementi dei playoff, degli nhl Awards e degli eventi per i tifosi alle partite che non accadrebbero nella vita reale. Ho fatto tutto ciò intenzionalmente, per creare un’esperienza di lettura più piacevole all’interno della trama. Questa storia è stata accuratamente realizzata per il piacere della lettura e non vuole in alcun modo essere una rappresentazione autentica ed esatta delle migliori pratiche e regole dell’nhl.

      

      È un Hockey Romance, F-I-C-T-I-O-N fino in fondo!

      

      Baci baci

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            I Problemi Della Vita

          

          Scarlett

        

      

    

    
      Be’, che mi venga un colpo. Georg Kolochev ha appena segnato il primo goal in gara sette. Niente male per un massiccio difensore.

      È ovvio che quel tipo è in cima al mondo. Si è appena fidanzato, qualche giorno fa, e stasera ha vinto il Trofeo Norris, quindi chissà cos’ha in serbo per lui il resto della partita. Si sta godendo la sua cazzo di vita da sogno.

      Oggi sono entrata dall’ingresso sul retro perché l’eccitazione è alle stelle. È come se tutta Las Vegas fosse scesa in campo per la sua squadra. È lo standard da queste parti già in un qualsiasi giorno di partita durante la regular season, ma se ci aggiungiamo la finale della Stanley Cup, gara sette, in cui chi vince prende tutto?

      Sì, i tifosi dei Crush sono particolarmente su di giri stasera.

      Qui davanti hanno allestito un palco per la performance di un qualche rapper di Las Vegas di cui non ho mai sentito parlare. C’è una fila di ragazzi di un liceo locale con tamburi, striscioni e palloncini ovunque. Il team marketing ha assunto un gruppo di ragazzi del college prestanti per sparare magliette verso la folla con dei cannoni. Hanno perfino montato un maxischermo all’esterno, così che la gente senza biglietto possa vedere la partita.

      Nella mia umile posizione di media coordinator per i Crush, per lo più scrivo comunicati stampa, li invio, e poi faccio giri di telefonate ai giornalisti. Tutto sommato, mi piace. È un lavoro che non richiedeva una laurea, solo capacità di scrittura e la determinazione di un bulldog. Io le ho entrambe.

      Prima di questo lavoro, ho sostituito Holly Laurent – scusate, Holly Kazmeirowicz; Holly Laurent-Kazmeirowicz? Holly-sposata-con-il-ragazzo-più-figo-di-sempre? – mentre era in maternità. Holly è la nostra social media manager ed è un genio.

      Pensavo di poter superare le sue prestazioni mentre non c’era, ma mi sono dovuta ricredere. Holly ha una visione, e sa come metterla in pratica. Alcune persone hanno un talento del genere.

      E io? Io sto solo provando ad arrivare dal punto A al punto B, ovunque sia il punto B. Speriamo non sia nei paraggi del mio secondo lavoro, quello da cameriera al casinò Tangiers. Speriamo non sia neanche nei paraggi delle World Series of Poker… o della mafia. Entrambe mi hanno causato problemi nella vita. No, scriviamolo in un maiuscolo urlante e chiamiamoli con il loro nome. I problemi della vita.

      In questo momento, l’“interregno” si svolge nella Sky Box per la gara sette della finale della Stanley Cup, con i Crush che lottano per mantenere il loro status di campioni per il secondo anno di fila. Il mio capo, Fiona, è quassù così come le mie colleghe Holly e Daisy. Daisy è un tipo timido e tranquillo. Si imbarazza facilmente, come si è visto quando quell’idiota del suo ex-fidanzato le ha mandato una cosa come undici milioni di fiori in ufficio e l’ha chiamata altrettante volte. La rivoleva con sé, anche se lei aveva chiuso con lui per una questione di principio e per averla messa in imbarazzo sul lavoro.

      Il mio capo, Fiona, è sposata con un qualche imprenditore che lavora a Los Angeles. Penso che sia un matrimonio senza amore e non credo che si vedano molto spesso. Probabilmente lei ha una qualche relazione clandestina con un toy boy, ma chissà. In realtà ne dubito, visto che si comporta in modo così rigido. Probabilmente non scopa da un sacco di tempo.

      È emozionante stare nella Sky Box. Mi sento fuori posto con tutte queste persone intelligenti e ricche, ma è comunque divertente stare quassù, a guardare la partita da un luogo privilegiato.

      «Ehilà» dice Pam, colpendo la mia spalla con la sua. Pam è la fisioterapista dei Crush nonché la fidanzata nuova di zecca del dio dell’hockey, Georg Kolochev. Ha un celebrativo bicchiere di champagne in una mano e il telefono nell’altra, con cui fotografa la partita di sotto. Probabile che stia solo facendo una pausa, perché è vestita con il suo abbigliamento da lavoro. Deve rimanere a disposizione nella stanza di terapia per i giocatori che hanno bisogno di attenzioni durante la partita.

      «Ehi. Ancora congratulazioni a voi due. Quella proposta l’altra sera…»

      «Le cose o si fanno in grande o non si fanno» dice lei con un’alzata di spalle e un sorriso malizioso.

      «Be’, tu le hai fatte in grande. E anche lui probabilmente ha qualcosa di grande, quindi…»

      Pam sbuffa. «Complimenti per l’ovvietà, Scarlett.»

      «Quindi è grande? Chiedo per un’amica ovviamente. Solo a scopo clinico e di ricerca.»

      Pam alza gli occhi al cielo e tira fuori la lingua. È comunque carina, anche quando fa facce stupide. «Non condividerò informazioni sul grosso pene – ehm, intendo le grandi doti – di Georg con nessuno.» All’inizio fa un sorriso perfido, ma poi la sua espressione assume tratti malinconici. Non devo sforzarmi per indovinare a cosa sta pensando. Al grosso bastone che Georg porta nei pantaloni da hockey.

      «Ne voglio uno mio» piagnucolo. «Tu hai Georg. Holly ha Evan. Dov’è il mio muscoloso, sexy, super dotato Principe Azzurro che gioca a hockey?»

      «Niente da fare con i ragazzi nerd del bar?» chiede lei, riferendosi a una nostra tipica serata da nottambule di qualche tempo fa.

      Oh cavolo, no. Non so nemmeno perché ho dato loro il mio numero. Vengono tipo dall’Ohio o qualcosa del genere, erano a Las Vegas per una convention di tecnologia. Avrei più fortuna su Tinder.»

      «Aspetta, non sei su Tinder?» Pam spalanca gli occhi. «Scarlett Woods, mi hai davvero scioccata.»

      «Molto divertente, ragazzina. Mi ero iscritta, ma è davvero solo per le sveltine. Le foto dei peni hanno cominciato a disgustarmi molto in fretta.»

      «Sei così giovane, pensavo che per adesso volessi solo uscire e divertirti. Perché questa fretta di trovare l’amore eterno?»

      Alzo le spalle e guardo la folla, il ghiaccio. Qualsiasi cosa per evitare di piangere. «Non lo so. Io…» Ha ragione, sono giovane... anagraficamente. Ma non mi sento giovane. Mi sento vecchia e spossata per alcune esperienze di vita che non voglio mai più ripetere finché sarò su questa Terra.

      La voce di Pam si ammorbidisce prima di farmi la grande domanda. «Avevi una relazione fino a non molto tempo fa, giusto?»

      «Io ero… io, io non parlo molto di Stephen. Era un giocatore professionista di poker. La sua vita erano le partite. Lui, uhm, si è suicidato. Pensiamo.»

      «Pensate?»

      Faccio un cenno di assenso e mi scappa una lacrima. La scaccio via con il dorso della mano. «È stato davvero strano e sospetto. Ma questa è più o meno la storia della mia vita.»

      «Strano e sospetto?»

      «Già.» Inspiro a fondo e poi espiro lentamente. «Crescere a Las Vegas è stata una corsa sfrenata.»

      «Dovresti scrivere un libro un giorno, amica mia» dice lei con un sorriso gentile e un veloce abbraccio. «E con questo, la mia pausa è finita. Ci vediamo dopo la partita? Possiamo parlare ancora un po’, se ti va.»

      «Magari, sì.» Sorrido e la lascio andare.

      Dopo che Pam è uscita dalla Sky Box, mi guardo alle spalle, vedo un ragazzo carino al tavolo del buffet e decido di agire. Scarlett, andrai a flirtare con quel ragazzo carino laggiù e ti sentirai meglio.

      Sono prontissima ad allontanare il pensiero di Stephen, o il bisogno di parlare di lui, del suo gioco d’azzardo o della sua morte. Lui è il vero motivo per cui ho accettato questo lavoro con i Crush, quindi immagino che sia una buona cosa. Mi piace molto l’hockey, e finora è stata una posizione dignitosa e senza drammi. Proprio ciò di cui ho bisogno da un lavoro che doveva aiutarmi a risparmiare per ripagare i debiti del passato. È uno schifo avere vergognosi debiti alla veneranda età di ventidue anni, ma è proprio dove mi ha portata il corso delle cose.

      Mentre mi avvicino al buffet, il ragazzo carino mi fa un sorriso. Buon inizio. Ricambio il sorriso e chiedo: «Ti è piaciuta la serie finora?»

      Prendo un piatto mentre afferma che la serie gli sta piacendo. Viene fuori che si chiama Leo e che è il figlio di Max Terry. Il che significa che è ricco, istruito e sofisticato… e totalmente fuori dalla mia portata.

      «Vieni a molte partite?» chiedo mentre spilucchiamo a un tavolino da cocktail vicino al bancone.

      «No, vivo a New York, quindi vengo solo per le partite importanti, o quando la squadra gioca più vicino a casa.»

      «Hai visto la partita della scorsa stagione a New York, quando Evan Kazmeirowicz è stato colpito da Viktor Demoskev?»

      «Sì che l’ho vista» conferma. «La mia fidanzata adesso si rifiuta di guardare le partite dei Crush perché odia troppo quel tipo.»

      La sua fidanzata. L’ha detto apposta. Che mazzata. Almeno le è fedele. È già qualcosa.

      «Un sacco di gente in un certo modo lo odia. Ma francamente sembra che in questa stagione abbia tutto sotto controllo. I ragazzi ora vanno tutti abbastanza d’accordo.» Tralascio la parte sul mio essere attratta in modo inopportuno dal grande difensore russo. Uno, per i dipendenti dei Crush c’è una rigida politica di non-fraternizzazione con i giocatori della squadra. Due, non ho mai nemmeno incontrato Viktor Demoskev. Ammiro rigorosamente da lontano. Magari a volte lascio che la mia mente vaghi verso pensieri sconvenienti, ma mi sono assicurata di seguire le regole.

      «Ottimo» dice Leo. «Sono una prima linea formidabile.»

      Faccio un cenno di assenso e decido che è il momento di non rendere le cose imbarazzanti. «Be’, è stato un piacere conoscerti, Leo. Goditi il resto della partita.»

      Annuisce. «Anche tu… Rosie?»

      «Scarlett.» Penso che me ne… andrò… ora.

      Con le guance probabilmente dello stesso colore dei miei capelli, mi giro verso l’uscita e trovo Holly che sta entrando, con in braccio una bambina che piange. La sua bambina, ovvio.

      «Ehi, Scarlett, grazie a Dio sei qui.» Sembra che abbia bisogno di una mano, e se possibile di un qualcosa di forte da bere.

      «Come posso aiutarti?» Mi farebbe molto piacere avere qualcosa di utile da fare a parte il sentirmi fuori posto nella Sky Box. Socializzare non rientra nelle mie competenze.

      «Pam sta lavorando durante gli intervalli tra i tempi e mi piacerebbe includerlo nei post. Purtroppo Dany è molto agitata quindi devo cambiarla e allattarla. Riesci a trovare un fotografo e scendere a fare qualche didascalia e delle foto per i social?»

      «Molto volentieri.»

      «Davvero?» chiede lei, con aria sollevata ma ancora un po’ insicura. «So che è decisamente più divertente stare quassù. Non te lo chiederei se…»

      «No, va bene. Preferisco avere qualcosa di utile da fare.»

      «Sei la mia salvezza e potrei baciarti adesso. Penso che siamo in una fase in cui dovrò trovare qualcuno che la tenga durante le partite.»

      «Non penso che a qualcuno dispiaccia che lei sia qui» dico, provando a distrarre la bimba con una stupida smorfia. «Di sicuro Max Terry si scioglie vicino a lei. E anche tu, del resto.»

      Arrossisce. Niente di strano per lei. «È stato davvero dolce con tutti noi» conferma. «Okay, allora dico a Sid Lane di aspettarti giù negli spogliatoi.»

      Alzo il pollice e mi dirigo verso la porta. L’arena è una specie di labirinto, e a volte mi perdo ancora un po’, soprattutto quando vado in aree in cui non trascorro molto tempo. Gli spogliatoi rientrano tra queste. Penso di esserci stata due volte. Devo scendere di tre piani fino al piano terra e poi prendere un ascensore di servizio e scendere di un altro piano. Naturalmente, esco dall’ascensore e vado nella direzione sbagliata, finendo per girare in tondo come una totale idiota.

      Sid Lane, il fotografo della squadra, mi aspetta nel corridoio. È giovane, ha le guance rosee, i capelli arruffati e scuri e gli occhi azzurri. È carino, anche se un po’ troppo magro.

      «Eeeehi, Sid» lo saluto, sbattendo le ciglia con un atteggiamento volutamente stupido e civettuolo. «Come butta oggi?»

      «Da sogno, Scarlett.»

      Lo dice sempre, comunque. O è incredibilmente ottimista o cupamente sarcastico. Non lo so.

      «Dobbiamo fare foto e didascalie durante la fisioterapia per i social di Holly?»

      «Questo è l’ordine di marcia» risponde lui. «È in corso una riunione con il coach, ma una volta che hanno finito possiamo entrare.»

      «Perfetto» dico proprio mentre le porte si aprono.

      E indovinate un po’…

      La prima cosa che i miei occhi incontrano è la mia “attrazione inopportuna”, stesa su un lettino terapeutico, sotto le mani di Pam.

      Mi do una scossa mentale e indosso la mia maschera professionale, ricordando alla mia libido che sono qui per svolgere un lavoro. Un compito che non include assolutamente mangiare con gli occhi Viktor Demoskev.

      Lo dico a me stessa. Lo faccio davvero.

      Ma non ascolto molto, perché mi ritrovo a desiderare che quelle mani sul suo corpo siano le mie invece che quelle di Pam.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Il Russo Pazzo

          

          Viktor

        

      

    

    
      «Il mio cazzo di tendine del ginocchio è tutto un nodo» ringhio.

      «Crampo o infortunio?» chiede Pamela, la fisioterapista bionda.

      «Crampo.»

      «Okay» dice Dale, il coach. «Lasciamo che Pam faccia un massaggio profondo del tessuto e poi io e te faremo un po’ di stretching.»

      Mi sdraio a faccia in giù sul lettino mentre Pamela inizia a lavorare sulla mia gamba. «Xуесос» ringhio. Figlia di puttana. Fa male. «Scusa, Pamela.»

      «Ho sentito di peggio» dice lei con una risata. «Comunque te lo devo un po’ di dolore, no?»

      Spingo le labbra in fuori, un po’ seccato. L’ho accidentalmente buttata a terra in una stupida rissa da bar con Georg ed Evan la stagione scorsa. Mi sento in colpa perché quella sera sono stato uno stronzo fuori di testa. Però lei sembra soddisfatta di come si sono risolte le cose. So che la sua frecciatina è scherzosa. Ma in questo momento sento che mi manca il senso dell’umorismo, quindi non reagisco.

      «Come va?» Per fortuna lascia cadere l’argomento.

      «Va bene. Hai trovato il punto.»

      Lei e Dale parlano dell’infortunio di un altro giocatore mentre penso al feedback del coach Brown. Sembra contento della mia partita. Io e Georg Kolochev non potremmo essere più diversi come difensori. E anche Tyler Lockhardt. Se Georg è sciolto e sfacciato con uno sguardo ad ampio raggio sul campo di gioco, Tyler è teso e aggressivo. Gioca per combattere. Di certo c’è del talento, ma è probabile che quest’anno abbia trascorso più tempo alla panca delle penalità di chiunque altro nella squadra. Non è un complimento, ma è chiaro che lui lo vede come un distintivo d’onore. E io? Io sono un muro di mattoni. Sono fatto per impedire ai giocatori di avvicinarsi troppo al goal. Ecco tutto.

      All’improvviso, vengo tirato fuori dai miei pensieri, distratto da un tipo con una fotocamera. Scatta una foto, e io aggrotto la fronte.

      «Per i social» spiega la bellezza con i capelli rossi dietro di lui. «Ci ha mandati giù Holly.»

      «Nessuno vuole essere fotografato quando è infortunato» la aggredisco.

      «Be’, è una battaglia molto combattuta. La gente vuole vedere cosa succede dietro alle porte chiuse. Cosa affrontano i nostri giocatori» ribatte lei senza remore.

      Giro la faccia dall’altra parte.

      «Lascialo perdere» interviene Pamela. «Adesso è irritabile, ma penso che dentro sia un gran tenerone.»

      «Potrei usarla come didascalia.»

      Mi rigiro verso di lei. «Non puoi usarla come didascalia» protesto.

      In risposta, mi fa l’occhiolino e ci faccio caso. È strano perché non succede molto spesso. Ma questa è… questa è una ragazza molto attraente. Capelli rossi, lunghi, setosi e lucenti, con le punte che si arricciano all’altezza del coccige. Occhi di un verde brillante e carnagione chiara. Un corpo sinuoso con la vita stretta e un culo che le mie mani gradirebbero incontrare. E, da quel che vedo, delle belle tette. Non rifiuterei la possibilità di verificare anche questo.

      D’improvviso, il dolore al tendine passa in secondo piano rispetto alle mie considerazioni su questo adorabile razzo. Un “razzo” nello slang dell’hockey è una donna molto attraente. E con tutti quei lunghi, bei capelli rossi? D’ora in poi non riuscirò più a pensare a lei come a nient’altro che il Razzo Rosso.

      «Ehi, Russo Pazzo.» Evan, il capitano della squadra, interrompe i miei pensieri. «Tieni la tua mente lontana dalla giovane Scarlett e alzati dal lettino. Dale vuole farti fare stretching. Dobbiamo tornare là fuori tra poco.»

      Gli rispondo con un ringhio, seguito da una serie di imprecazioni nella mia lingua madre. Questo fa ridere Pamela mentre mi tiro su, facendo dondolare le gambe oltre il bordo del lettino. “Russo Pazzo” è stato il mio soprannome da quando sono entrato nella nhl tre anni fa. Non mi piace, ma suppongo che si addica abbastanza bene alla mia immagine. Lo uso a mio vantaggio sul ghiaccio per intimidire i giocatori avversari ogni volta che se ne presenta l’occasione.

      «Queste parole mi suonano più che familiari» dice lei, dandomi un colpetto sulla schiena. «Va meglio?»

      «Sì, grazie, Pamela. Ci sai davvero fare.»

      «È un piacere, e lei è Scarlett, comunque.»

      Scarlett si sta mordicchiando l’angolo del labbro inferiore. Nel tentativo di nascondere un sorriso, suppongo. Tendo la mano. «Viktor.» Trovo la sua stretta sorprendentemente decisa per delle mani così piccole.

      «Piacere di conoscerti, Viktor. Lavoro nel team media di Fiona.»

      «L’avevo immaginato.»

      «Sii gentile, stronzo» dice Georg passando.

      Pamela fa una risatina e gli manda un bacio. Lui si precipita da lei e subito la attira a sé per un bacio spinto. Così spinto che il coach gli grida di calmarsi o si siederà in panchina.

      Georg sparisce tanto velocemente quanto è arrivato, e va a consultarsi con Evan sulla strategia per il secondo tempo.

      «Chiedo scusa, Scarlett, non volevo essere scortese.»

      Lei scuote la testa. «Nessun problema. È stato un piacere conoscerti, Viktor.»

      E poi se ne va, allontanandosi con il fotografo per scattare fotografie ad altri giocatori. Io resto in piedi, con gli occhi ancora su di lei mentre Dale mi guida nello stretching per ammorbidire un po’ di più il tendine.

      Sentendomi finalmente meno contratto, mi rimetto i pattini mentre la squadra si allinea per tornare fuori. Tyler mi dà una gomitata. «Hai una piccola rossa per la testa, bestione?»

      «No» rispondo io, con espressione corrucciata.

      «Bugiardo» sghignazza come un idiota. «Cazzo di bugiardo! Bugiardo, hai i cazzo di pantaloni in fiamme. Riconosco uno sguardo arrapato e voglioso quando ne vedo uno.»

      «Sì, perché ce l’hai sulla faccia ogni volta che vedi Georg Kolochev» rispondo secco.

      «Ah ah.» Alza gli occhi al cielo. «È più probabile che tu lo noti ogni volta che esco e vedo le conigliette in fila per essere strapazzate e scopate.»

      Usciamo e quindi, per fortuna, la conversazione finisce lì. Ma Tyler non sta scherzando. Alcune donne, di solito poco vestite, si mettono davvero in fila fuori per avere i nostri autografi e foto dopo ogni partita. E alcune vengono davvero scelte nella folla da giocatori che amano le sveltine. Ultimamente partecipo molto di rado. Non mi interessa, quindi evito quasi sempre la fila. Immagino che contribuisca alla mia reputazione di stronzo “Russo Pazzo”, visto che non firmo neanche gli autografi. Ma non mi interessa. Sono qui per giocare a hockey, non per essere una celebrità.

      Riesco a dare un’ultima occhiata al bel Razzo Rosso, che adesso sta ridendo tranquilla con Pamela e il fotografo. Lui le sta così vicino che vorrei prenderlo a pugni. È una cosa stupida, no? Non la conosco. Non ho nessun tipo di pretesa su di lei. Eppure, scopro di esserne così attratto. Un dilemma inaspettato…

      Sto ancora pensando a lei quando ci dirigiamo verso il ghiaccio. Ma, non appena il ruggito della folla mi riempie le orecchie, la testa torna alla partita. Il mio unico scopo ora è aiutare questa squadra a vincere, a essere una squadra di campioni.

      È il mio unico obiettivo. Vincere.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Sta Per Segnare

          

          Scarlett

        

      

    

    
      Io e Sid colleghiamo la sua fotocamera a un portatile sottile che porta con sé ovunque vada. Ha uno zaino rigido in cui tiene la sua attrezzatura mobile per fotografia ed editing. Sembra un piccolo guscio di tartaruga.

      Scegliamo una manciata di foto e lui fa qualche rapida modifica mentre io scrivo le didascalie. Mandiamo tutto al telefono di Holly così che possa postarle sui nostri vari account. Mi ritrovo a leccarmi un po’ le labbra davanti alle immagini di Viktor Demoskev. Ha le spalle larghe, è muscoloso e grosso. Proprio bello grosso. Sembrava impossibile che il lettino terapeutico portatile di Pam ne sostenesse la massa. Non era la prima volta che facevo questo pensiero, ma quell’uomo sembrava un gigante, specialmente sotto le piccole mani di Pam.

      Nella foto, è accigliato. Certo, immagino che sia tutto sommato normale. È curato, non ha tatuaggi visibili, ha i capelli corti e chilometri di muscoli. È un bell’uomo, attraente, con gusto nel vestire, ma non è proprio carino, non so se mi spiego. Ha una reputazione brutale, soprattutto per il periodo precedente ai Crush. Non si faceva scrupoli a fare male alle persone, sul ghiaccio e, di tanto in tanto, anche fuori. Non lo chiamano il Russo Pazzo per niente. Si è guadagnato questo nome.

      Quando abbiamo finito, Sid si dirige verso il ghiaccio e io torno su, nella Sky Box, dove trovo Holly che lavora furiosamente sul suo iPad. Alza lo sguardo e sorride.

      «Questi scatti sono eccezionali. E anche le didascalie sono spassose.»

      «Grazie. È stato proprio divertente. Quei ragazzi sono…»

      «Argh» geme, alzando gli occhi al cielo. «Non serve che tu dica altro. Sono un mucchio di idioti.»

      «Diciamo così.»

      «Siediti» dice Holly, tornando con lo sguardo allo schermo. «Forse ti rimanderò giù per il secondo intervallo per farlo di nuovo, se non ti dispiace.»

      «Nessun problema.» Mi siedo accanto a lei.

      Lavora mentre la bambina le dorme sul petto. Non sono una grande fan dei neonati. O a dire il vero dei bambini in generale. Ma questa è una visione piacevole. Holly non è tanto più grande di me, ha venticinque anni, ma ha un istinto materno, una serenità che non so se io avrò mai. E sta gestendo il fatto di essere una mamma e una social media manager rock star meglio di quanto io potrei mai fare.

      Credo di essere un po’ gelosa. Mi sentivo abbastanza competitiva nei suoi confronti quando mi era stato affidato in via temporanea il lavoro mentre lei non c’era. Volevo superarla. Adesso, mi sembra più di voler essere come lei. Non con un bambino, ovvio, ma almeno altrettanto brava in ciò che faccio, sistemata con un ragazzo sexy, come se niente mi turbasse.

      Molto improbabile.

      Il secondo tempo è iniziato più o meno da sette minuti quando un’opportunità mancata dalla squadra avversaria lascia Viktor Demoskev senza niente a separarlo dal goal. È attento a non tirare troppo presto, perché dobbiamo evitare una liberazione vietata in questo momento, ma ha solo una breve finestra nella confusione, quindi porta il sedere lungo la linea.

      «Guarda» dico a Holly ma anche solo a me stessa. «Sta per segnare. Il portiere non lo sta neanche guardando.»

      La testa di Holly si alza. «Chi?» Si focalizza sul ghiaccio e osserva lo svolgersi del gioco. «Oh!»

      E come previsto, Viktor tira dritto in rete. È un goal netto, un goal che proprio nessuno, forse neanche Viktor stesso, si aspettava.

      Il rumore nella Sky Box è assordante, quindi posso solo immaginare quanto forte debba essere sugli spalti dell’arena. La gente è impazzita, soprattutto i nostri giocatori, che sul ghiaccio saltano sulla schiena di Viktor.

      Sul 2 a 0, l’energia sale alle stelle qui nel centro di comando dei Crush. Fiona, il nostro capo, si siede alla mia destra.

      «Due goal di difensori in una partita. Chi l’avrebbe mai pensato?» commenta.

      Porta i capelli in un caschetto affilato e lungo fino al mento con una frangetta dritta e indossa occhiali eccentrici che si abbinano al suo vestito su misura con i colori dei Crush. È una donna del tutto imprenditoriale e di solito severa. Non è un cattivo capo né niente del genere, e di sicuro sa quello che fa, ma comunque mi fa sentire a disagio.

      Esempio tipico. «Sì, da pazzi» è la mia patetica risposta.

      «Mi piacerebbe buttare giù qualche presentazione per la settimana prossima, sulle caratteristiche della squadra in difesa, in particolare su Georg e Viktor. Mettilo nella tua lista mentale di cose da fare, okay?»

      «Senz’altro, capo.»

      «Fantastico» commenta lei. «E grazie per aver fatto quelle didascalie per i social oggi. Erano davvero divertenti.»

      Su questo anche Holly alza la testa, scrutando attentamente il nostro capo, che non fa davvero mai complimenti a nessuno. È molto esigente e spesso molto critica sul nostro lavoro. E il silenzio di solito equivale a una sua approvazione. È strano ricevere una lode.

      «Ehm, figurati» dico. «Holly ha detto la stessa cosa.»

      «Be’, anche lei ha fatto roba comica prima d’ora, e ha funzionato molto bene.»

      Fiona resta seduta ancora per qualche minuto, a disagio, prima di dare un colpetto al bracciolo della sedia e borbottare qualcosa su dei controlli da fare con Max in vista della conferenza stampa post partita.

      Holly aspetta che non sia più a portata di orecchio prima di dire: «È proprio strana a volte.»

      «Hai ragione» convengo. «Dobbiamo convincerla a prendersi un weekend qua e là, così può scopare un po’. Penso che veda suo marito solo una volta al mese.»

      «Sì, forse hai ragione. Sono tutti e due maniaci del lavoro» dice Holly, tornando a concentrarsi sul suo lavoro. «So che suona buffo detto da me, ma loro sono tutto un altro livello.»

      «L’hai mai incontrato? Suo marito?» chiedo.

      «Sì» risponde con un’alzata di spalle. «È un tipo viscido. Bello, ben vestito. Ti fa quei sorrisi che ti fanno sentire nuda. E non in senso buono.»

      «Bleah. Non mi meraviglia che lei sia così infelice.»

      «Chissà» dice Holly. «Cerco di non presumere ciò che rende o non rende felici le altre persone. Di solito porta a dei problemi.»

      Sto per approfondire alla caccia di gossip, sentendo che dietro alla frase di Holly c’è di più di quanto stia lasciando trasparire, ma veniamo interrotte da un Max Terry felicissimo e forse leggermente brillo. Si butta alla sinistra di Holly e la attira a sé in un approssimativo abbraccio laterale.

      «Sento arrivare una vittoria» annuncia Max. «Ho i miei portafortuna. Tu ed Evan avete dato il via. L’amore migliora un giocatore. Lo so. E ora Georg e Pam. E lui ha segnato due goal nelle serie. Non potrei essere più felice.»

      «Sì» dice Holly. «I difensori che hanno segnato in questa partita mi stanno dando un sacco di buon materiale per i social.»

      «Sempre a lavorare» dice Max. «Dovresti mettere giù quella tecnologia e vivere la partita.»

      «Oh, ma poi non manterrei il mio titolo di migliore del settore, no?» afferma sarcastica.

      «Be’, se non fossi la migliore del settore almeno non dovrei combattere contro gli altri datori di lavoro per tenerti» controbatte Max con un gran sorriso.

      Pam entra nella Sky Box, dopo essere stata sugli spalti per buona parte del tempo. Ha in mano un piatto pieno di cibo e si siede al posto appena lasciato da Fiona. «Mi ficco in bocca qualcosa da mangiare prima dell’intervallo» dice. «Non riesco a credere a come sta andando.»

      «Sì, davvero pazzesco. Quasi come quell’esclusiva proposta di matrimonio prima della scorsa partita.»

      «Ah. Sì. Ma non sarebbe da me una proposta che non sia esagerata al massimo.»

      «Vero» concorda Holly. «Non riesco neanche a immaginare come sarà il tuo addio al nubilato.»

      «Be’, cosa c’è di più esagerato di Las Vegas?» chiede Pam, maliziosa.

      «Oddio» dice Holly. «Ho paura di scoprirlo.»

      «Holly, non lo organizzerai tu?» le chiedo.

      «No» risponde. «Pam è artefice del suo destino. Io mi faccio solo trascinare.»

      E su questo ridiamo tutte. Io chiedo: «Pensi che avrete un fidanzamento lungo?»

      «Cavolo, no» risponde Pam. «Siamo innamorati e non vediamo l’ora di sposarci e vivere nella stessa casa. Fuggiremmo insieme domani se potessimo.»

      «Perché non potete?» chiede Holly. «Lui sembra un tipo da matrimonio con Elvis in una cappella di Las Vegas.»

      «Vero.» Sono d’accordo con Holly.

      «No… insomma, non lo so. Ovviamente non ne abbiamo ancora parlato molto perché al momento c’è la finale. Ma penso che il mio Georg sia un tipo da matrimonio in spiaggia in pantaloncini.»

      «Oh, avevo capito anche questo!» concorda Holly con enfasi.

      Io faccio un cenno di assenso ma la conversazione finisce quando la squadra avversaria segna. Tutti nella Sky Box emettono un lamento collettivo.

      Pam impreca e Holly si acciglia, aggiornando il feed.

      Quando il tempo sta per scadere, Pam si alza e sospira rumorosamente. «Agli spogliatoi» dice. «Scarlett, torni giù a fissare un altro po’ quello stallone del Russo Pazzo?»

      Il collo di Holly sembra sul punto di spezzarsi mentre si gira verso di me, con una minuscola deformazione delle labbra che tradisce il suo divertimento. «Viktor?» chiede. «Stavi adocchiando Viktor?»

      Scuoto la testa. «No!»

      «Assolutamente sì» si intromette Pam. «Ma lui era altrettanto interessato a lei. Forse sarà il prossimo colpo di fulmine nel Quartier Generale del Matchmaking dei Crush.»

      «No, gli stavo solo parlando. Era scocciato che gli stessimo scattando  delle foto.»

      Entrambe le donne mi rivolgono un subdolo sguardo d’intesa e io mi limito a stringere le labbra e ad alzarmi, pronta a seguire Pam fuori dalla Sky Box.

      Holly urla: «Attenta con quello lì!»

      Pam ride di gusto e io le ignoro mentre ci dirigiamo verso l’ascensore.

      Beccata in pieno.

      Arriviamo nel corridoio al piano degli spogliatoi e troviamo una grande folla di giocatori di hockey molto rumorosi e molto su di giri che stanno entrando.

      Uno di questi si sta togliendo la maglia. Conosco quel corpo massiccio. Ovviamente è Viktor, ma non svolta verso la porta degli spogliatoi. Procedere lungo il tunnel. Gesù, è ancora più alto sui pattini…

      E poi si schianta direttamente contro di me.
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      Probabilmente sto invecchiando, non riesco a lasciare il ghiaccio senza un acciacco o un crampo o un qualche tipo di dolore a una parte del mio corpo. Oggi è un muscolo della spalla, così mi tolgo la maglia e le imbottiture mentre scendo lungo il tunnel, pronto per le mani rassicuranti di uno dei nostri fisioterapisti.

      Ovviamente, camminare e spogliarsi allo stesso tempo è tanto da stupidi a quanto sembra, e mi scontro direttamente con un'altra persona. Sento un suono tipo “ouch” e, mentre sollevo il resto del tessuto sopra la testa, vedo la Scarlett di prima, per terra, che mi gela con lo sguardo.

      «Mi dispiace molto.» Alzando gli occhi, noto che ho camminato per diversi metri oltre la porta degli spogliatoi. «Devo guardare meglio dove vado.»

      Tendo una mano, che lei afferra, prima di alzarsi e spazzare via della polvere o dello sporco immaginario dai suoi jeans.

      «Sei tornata per altre foto?» Lei fa un cenno di assenso, veloce, e poi di nuovo si morde il labbro inferiore. Forse è in imbarazzo? Spero di non averle fatto male. «Stai bene?»

      «Sì, penso di sì. Il mio sedere mi ha salvata.» Si dà una pacca sul culo. «Una bella imbottitura che mi ha protetto.»

      Non posso farci niente, il mio sguardo va dritto al suo culo. Sì, è una ragazza formosa, ma è attraente da morire. «Direi che l’imbottitura ti è d’aiuto sotto diversi aspetti.»

      «E così… al bestione piace il culo grosso?» Inarca un sopracciglio guardandomi.

      Colto del tutto alla sprovvista, rido di gusto. Io non rido mai. Ma lei mi ha fatto ridere. Sorprendente. Il fatto che non sia né arrabbiata né ferita è un’altra sorpresa. Non sono proprio piccolo.

      «Be’, apprezzo il tuo, e molto.» Riesco a sentire il sorriso sulla mia faccia mentre abbasso lo sguardo verso di lei e mi chiedo cosa cazzo non vada in me. Non rido né sorrido né flirto con le donne.

      Lo stai facendo con lei proprio ora, slaboumnyy. A essere sincero, al momento mi sto comportando molto peggio di un imbecille.

      Lei inclina la testa e si arrotola una ciocca dei lunghi capelli rossi attorno al dito. «Be’, è bello sentirlo. E apprezzo un ragazzo che sa quando approfittare di un’apertura.»

      Devo sembrare confuso, perché aggiunge: «Bel colpo là fuori. Hai segnato.»

      Lascio fuoriuscire un respiro e faccio sì con la testa. «Sì, è stata una sorpresa, ma non sgradita.»

      «No, suppongo che segnare un goal in una finale sia classificato come gradito. Già.» Sorride e fa l’occhiolino. «Devo andare a cercare Sid. È stato bello parlare con te.»

      Fa per andarsene, ma io sono bloccato a guardare quel culo sexy ondeggiare da un lato all’altro. Riesco a riportare qualcuna delle mie cellule cerebrali a piena potenza e la chiamo: «Ehi, Scarlett!»

      Lei si gira, con il suo bel faccino che mi lancia uno sguardo interrogativo.

      «Più tardi verrai tu a cena con me?» Nella mia testa, provo a capire se ho formulato bene la domanda in inglese.

      Le si spalancano gli occhi, e non riesco a capire se ho fatto la domanda sbagliata o quella giusta. Ma prima che lei possa rispondere, il mio agente Vlad Nechaev mi dà un colpetto sulla schiena. Gli stringo la mano mentre si congratula per il goal, ma quando guardo indietro per avere una risposta da Scarlett, lei se n’è già andata. Forse ho sbagliato a chiedere, in fondo. Tre anni, e ancora non capisco le donne americane. Vabbè.

      Io e Vlad entriamo negli spogliatoi e io mi arrampico su un lettino vuoto mentre mi dice che devo dedicare del tempo a incontrare i suoi soci nei prossimi giorni. Annuisco, mentre il coach Brown lo sbatte fuori dagli spogliatoi con un brusco: «Niente agenti! Tienitelo per il post partita.»

      Vlad alza le mani e fa un sorriso di scuse prima di sgattaiolare in corridoio. Il coach dice a tutti di tacere e, mentre la fisioterapista lavora sulla mia spalla dolorante, riceviamo commenti sul secondo tempo.

      «Complimenti a Viktor, che ha riconosciuto un’apertura e l’ha seguita fino alla rete» dice il coach. I ragazzi esultano e io alzo il pollice dal mio trespolo. Il fotografo, Sid, mi scatta un’altra foto e io gli lancio un’occhiataccia. «Evan, ti stanno tutti addosso, ma non possono essere dappertutto. Due dei nostri tre difensori di prima linea hanno segnato in questa partita. Non sapranno dove guardare, quindi continua a tirare in porta.»

      Prosegue dicendoci che con un 2 a 1 la partita è tutto fuorché chiusa, che vuole vederci finire in bellezza, e poi promette un giro di shottini post partita se vinciamo.

      Risolto il dolore muscolare, mi siedo e mi infilo in fretta imbottiture e maglia, pronto a tornare là fuori. Scarlett mi passa vicino e io, senza pensare, mi allungo a toccarle il polso.

      La sua testa quasi si stacca nel girarsi a guardarmi.

      «Scusa se ti ho spaventata, ma la mia offerta per cena è sempre valida.»

      «Ci penserò su.» Non mi concede più di quelle poche parole, e non riesco a inquadrarla. Non ho idea se sia interessata a cenare con me. Di solito, l’attenzione di una donna è facile da ottenere. E si può affermare con sicurezza che i giocatori della nhl (o della khl a dirla tutta) non devono faticare troppo per trovare donne desiderose di passare del tempo con loro… in generale, ma Scarlett… Non so cosa pensare su di lei.

      «Sarò richiesto dalla stampa.» Mi acciglio al pensiero perché ci sono poche cose che odio più di parlare alla cazzo di stampa. «Ma mi raggiungi dopo?»

      Il bel Razzo Rosso mi fa un sorriso sghembo e un altro occhiolino prima di andare via.

      Quando ci mettiamo nuovamente in fila lungo il tunnel, Georg mi dà un colpetto con il gomito. «Scarlett, eh?» chiede con fare cospiratorio.

      «Razzo Rosso.» Faccio un sorriso selvaggio.

      Annuisce. «Lo è, sì. Ed è piena di vita, ho sentito dire. Lei e Pam sono amiche. Ha dei trascorsi, però.»

      «Che importa» dice Tyler dall’altra parte. «La scoperà e basta.»

      «Non parlare per conto mio. Le ho chiesto di uscire a cena, non di andare a letto insieme.»

      «Non essere così nervoso, bestione» ribatte Tyler, rimbalzando da un pattino all’altro. «Abbiamo tutti bisogno di svuotare le palle.»

      Alzo gli occhi al cielo e imposto l’espressione in modalità partita, senza dare al pivello la soddisfazione di una risposta. I miei interessi, sessuali o di altro genere, non sono cazzi suoi. Lui fa circolare i suoi exploit come se fossero informazioni pubbliche. Io preferisco che i dettagli della mia vita privata restino privati.

      «Ci si aspetterebbe di trovarlo di un umore migliore dopo quel goal» borbotta Tyler.

      «È di buon umore» dice Georg, con un risolino malizioso. «Non vedi la differenza tra il Viktor di malumore e il Viktor di buonumore?»

      C’è dell’energia positiva mentre rientriamo sul ghiaccio, la folla rumoreggia e i flash delle fotocamere e dei cellulari illuminano l’arena. Risuona Welcome to the Jungle mentre facciamo una rapida pattinata di riscaldamento prima di prendere posizione. Tyler fa finta di suonare una chitarra con il bastone mentre Georg balla. I Guns N’ Roses non mi dispiacciono. Preferisco l’hardcore, l’heavy metal russo. Band come gli Arkona e i Catharsis sono più nel mio stile. Ovvio che non sentirò mai band del genere suonare per folle americane di queste dimensioni…





This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.


OEBPS/images/image2.jpg
Bt DeMille






OEBPS/images/image1.jpg
Y\OPe





OEBPS/images/hope---rossa-fatale-ebook-def.jpg
NEW YORK TIMES BESTSELLING AUTHOR

RAINE LLER

SCRITTO CON IL SUO 'PSi © BRIT DE MILLE

ey IE VEC "’{) (
B 1
&//(e,,;,) |

ROMANCE





